
ARCIPELAGO NERO Una volta erano le ri-

valità di campanile, gli odii fra «cugini» e le ini-

micizie sportive come quella fra Roma e Ju-

ventus dopo il gol annullato a Turone nell’81.

Poi, però, qualcosa è

cambiato e la geogra-

fia delle curve italia-

ne s’è rimescolata

convulsamente, come in una cen-
trifuga impazzita che negli ultimi
anniharimessoindiscussionerap-
porticonsolidatida tempo,gemel-
laggi storici e rivalità inveterate.
Con una nuova distinzione: la po-
litica.E una nuovacostante: la cre-
scente infiltrazione dell’estrema
destra, più volte segnalata anche
nelle informativedi Digos e servizi
segreti. Divisi su tutto, eppure uni-
tisull’odiocomuneversoognidivi-
sa. «Frange politicizzate - scriveva
il Cesis nell’ultima relazione sulla
politica informativaedellasicurez-
za-tradizionalmentepropenseari-
cercare lo scontro con la forze del-
l’ordine».
Maspazziamoilcampodaunequi-
voco: la politica negli stadi c’è da
decenni, e c’era già negli anni 70

quando compagni e camerati si
picchiavano in curva e, spesso, si
sparavano in strada. Quello che è
cambiato nell’ultimo decennio,
però,è la tendenzachehafattoan-
chedipiazzecomeRomaeMilano
(un tempo feudo di grandi gruppi
ultras tradizionalmente di sinistra)
trinceecostellatedibracciatese, sa-
luti romani e celtiche. Difficile sta-
bilire con certezza quando il cam-
biamento sia iniziato, difficile an-
che ricostruirne le cause. Di certo
c’èchel’estremadestra,aRomaco-
me in moltissime altre città, ha sa-
putoleggereinquelbrododicultu-
ra un po’ “machista” e tendenzial-
mente violenta un fenomenale
strumento di propaganda, un ter-
reno fertile dove attecchire e pro-
sperare. Tanto che a Firenze succe-
de anche che Forza Nuova apra
una sede a poche decine di metri
dalla curva Fiesole, un tempo di si-
nistra. Da una parte i centri sociali
(e la loro rapidissima diffusione a
cavallo fra gli anni 80 e 90) dall’al-
tra le curve e le gradinate degli sta-
di,ancheincittàstoricamentedisi-
nistra come Bologna. Così la
“fratellanza nera” è in breve tem-
po diventata il propellente di un
cambiamento che ha stravolto ge-
rarchie e composizione del tifo or-
ganizzato, imponendo nuove e
inedite alleanze e sigle.
A Roma in curva Sud sparivano i
“Cucs”, scalzati dai nuovi gruppi
di chiara ispirazione neofascista
spalleggiati dai cugini rivali della
Lazio. A Milano, sponda rossone-
ra, soltanto lo scorso anno si scio-
glieva la “Fossa dei Leoni” (forse il
primo gruppo ultras italiano, nato
nel 1969) travolto da una vicenda
di striscioni rubati e delazioni alla
polizia in cui il controllo del mer-
chandising e la tendenza a destra
hanno pesato più di qualsiasi altro
fattore. Spariscono o si defilano i
gruppi storici (le Bna di Bergamo,
un altro esempio di una lunga li-
sta) e le curve si spostano sempre
piùadestra, inunalogicachefavo-
risce la rotture di vecchie alleanze
eil saldarsidinuovilegamiall’inse-

gnadinostalgieneofasciste.Specie
nelnordest (Verona, Padova,Trie-
ste gli esempi più eclatanti) dove il
razzismo xenofobo accomuna gli
insulti al “negro” alle invettive po-
litiche contro i comunisti. Così,
mentre diminuiscono le piazze di-
chiaratamente apolitiche come
Genova, anche i gruppi di sinistra
rimastisiorganizzanoinnomedel-
l’antifascismo militante. È il caso
delle Bal livornesi e dei Freak
Brothers della Ternana, ieri acerri-
mi rivali oggi protagonisti di un
cammino comune percorso assie-
me ad altri gruppi sia italiani che
europei (Empoli, Pistoia, Inn-
sbruck,SanktPaulieMarsiglia solo
per citarne alcuni) nel nome della
“resistenza Ultras”, antifascismo
celebratoannualmenteinunradu-
no antirazzista organizzato a Vi-
gne di Narni. «Abbiamo capito
che per fronteggiare l’avanzare del
neo-fascismo - spiegano gli orga-
nizzatoridel campeggio sul loro si-
to Internet - c’era e c’è il bisogno
immediato di praticare dei patti di
non belligeranza tra tifoserie rivali
per ragioni sportive ma unite dai
valori della resistenza partigiana».
Alleanzerossedaunaparte,allean-
ze nere dall’altra. E allora quasi
non suona più nemmeno strano
sapere che quando, per esempio, i
tifosi del Livorno scendono a Ro-
maper legarecontrolesquadreca-
pitoline “camerati” di tutta italia e
diqualsiasicolorecalcisticosi ritro-
vano all’Olimpico per la madre di
tutte le battaglie. In cui il calcio, va
da sé, passa in secondo piano di
fronte all’agone politico e agli stri-
scioni come “Gott mitt Uns”, alle
svastiche sventolate con orgoglio
e alle gigantografie di Mussolini.
Curvedivise su tutto, si diceva,ma
unitedaunacosa: l’odioperlapoli-
zia, per “il celerino infame”, per
“losbirromaledetto”.Ossiaperco-
lui che ha il compito istituzionale
di impedire che i due opposti si
scontrinosulcampo.ALivornoco-
meaPiacenza.ARomacomeaBo-
logna,Ancona,ReggioEmiliaeSie-
na, dove ieri sono apparse nuove
scritte sui muri inneggianti alla
mortedell’ispettorecapodellapoli-
zia Filippo Raciti. E se basta una
mano di vernice per cancellare la
vergogna da una parete scalcinata,
serve ben altro per far sparire certi
cori dalle curve italiane.

«Iomelaricordolapri-
ma volta che ho visto
una scorreria di tifosi
organizzati.EraunLa-
zio-Pescara, in Serie B.
Doveva essere nei pri-
mi anni 80». Da quel-
ladomenicasonopas-
sati più di venticinque anni e il calcio si
è trasformato in qualcosa di diverso an-
cheperSandroPortelli,professoredi let-
teraturaamericana allaFacoltà di Scien-
ze Umanistiche dell’Università la Sa-
pienza, studiosodellamemoriaea tem-
po perso tifoso della Lazio.
Adesso le curve si riconoscono dal
colore politico. Perché?
«Il fenomenononèrecente. Iomiricor-
do di aver raccolto e pubblicato su Lotta
Continua il canto delle Brigate Rossone-
re che era sull’aria dei Morti di Reggio
Emilia. Di recente, invece, c’è la consa-
pevole strategia di intervento politico

da parte di forze di destra e di estrema
destra».
Questo perché lo stadio è un
palcoscenico invitante?
«Perché c’è un sacco di gente e poi forse
perchécertemodalitàdiandareallosta-
dio, come l’antagonismo, la dinamica
amico-nemico, il senso di persecuzio-
ne,sonocaratteristicidellaculturadide-
stra. Inquestosensoèstatopiùfacilepe-
netrare in questo mondo. Specie se lo
fai in maniera organizzata. Da sinistra
non c’è mai stata una vera attenzione a
un’altra modalità».
Il mondo del calcio è impregnato
dalla cultura di destra?
«Credo di sì. Per esempio ho trovato
sconvolgente le scritte di Livorno che
inneggiavano alla morte del poliziotto
come una vendetta per Carlo Giuliani.
L’idea di raggrupparsi tutto attorno al-
l’odioversolapoliziasignificasemplice-
menteunrischiodiegemoniaedicom-

portamenti di destra».
Oggi lo stadio è visto come una zona
franca per certi tifosi. Come si è
arrivati a trasformare lo stadio da
luogo d’incontro a uno di scontro?
«Onestamentenon lo so. È un processo
lungo.Se ripensia certiderbydove ti se-
deviaccantoaunromanistaemagari li-
tigavi ti accorgi che comunque eri co-
strettoa riconoscere l’esistenza delpun-
todivistadell’altro.Adessointuttiquel-
li che vanno allo stadio c’è l’identifica-
zioneconunsolopuntodivistachepoi
è il punto di vista di quelli che si sento-
notuttiperseguitati.Nonsihapiù laca-
pacità di riconoscere che esistono una
pluralità di visioni».
La sinistra ha sbagliato a snobbare i
ragazzi degli stadi?
«Certo che ha sbagliato. Aver snobbato
lo stadio è stato un errore grave. Questa
cosa l’andavodicendoancheneglianni
70. Adesso il rischio che si corre è un al-
tro ed è rapportato a un modo anche
un po’ snob con il quale certa sinistra si

confronta con la cultura di massa e che
consisteneldarleunaletturagiustificati-
va, nell’assumerla acriticamente in
quanto sempe e comunqu trasgressio-
ne.Quelladegli ultrasnon è trasgressio-
ne ma conformismo. Credo che questi
ultras che protestano contro il calcio
moderno in realtà sono loro setssi un
prodotto del calcio moderno».
Sono state tirate in ballo pay tv. La
tesi è che la televisione invoglia a
rimanere a casa e lasciare gli stadi
solo agli ultrà. È così?
«Io continuo a preferire andare allo sta-
dio. La trasformazione della partita in
spettacolo televisivo ha incoraggiato a
una modalità più aggressiva nel tifo. In
questo senso misto domando se questa
idea delle partite a porte chiuse non sia
unregaloallepaytvepoinonfiniscaal-
la lungadiincoraggiarequestomeccani-
smo. Io sospenderei anche le partite in
tv. Anche perché uno dei fattori che
hanno fatto ammalare così il calcio è
questa simbiosi con la televisione».

SANDRO PORTELLI Lo studioso: «È un’egemonia culturale, l’identificazione in curva si fonda solo sull’idea di persecuzione»

«Nemico e antagonismo: così il tifo va a destra»

Curved’Italiaunite:controlo«sbirro»
La destra dilaga, facendosi largo anche in città di sinistra. E c’è un collante che lega le

tifoserie rivali: l’odio per la polizia. Anche a Roma e Bologna le infami scritte contro Raciti

■ di Massimo Solani / Roma

OGGI

La domenica senza calcio
costa 30 milioni di euro
Tra diritti tv e scommesse e concorsi
il pallone vale quasi mezzo punto del Pil

Infiltrazioni denunciate
dai rapporti della Digos
E la politica dilaga anche
col nome dell’antifascismo

■ di Roberto Rossi / Roma

L’INTERVISTA

Bandiere raffiguranti croci celtiche, svastica e Benito Mussolini contornato di fasci in uno stadio italiano Foto di Maurizio Brambatti / Ansa

A San Siro, sponda
rossonera, la storica
«Fossa dei Leoni»
considerata vicino alla
sinistra, si è sciolto

■ Tra diritti tv, scommesse,
stampa, merchandising, spon-
sor è di circa trenta milioni di
euro il costo di una domenica
senza calcio.
Il calcio ormai è parte integran-
te del nostrio prodotto interno
lordo. Secondo stime attendibi-
li l’industria del calcio varrebbe
oltre 4 miliardi di euro, ma se-
condoipiùgenerosi siarrivereb-
be addirittura a 6 miliardi, cioè
quasi mezzo punto di Pil. Di
questo solo una piccola quota,
neanche 200 milioni di euro,
pari dunque a meno del 5%, ar-
riva dagli spettatori paganti de-
gli stadi, tra biglietti e abbona-
menti.Non solo sport,dunque,
perché il pallone è da anni or-
mai entrato in Borsa, nei report
delle banche d’affari, nelle clas-
sifichediMediobancachemisu-
rano i comparti per il loro volu-

me d’affari. Secondo gli ultimi
dati della Deloitte, le squadre
della Serie A in Italia hanno un
valoredimercatodi1,34miliar-
di, al secondo posto in Europa
solodopo laPremiership (ovve-
ro laSerieA inglese) il cuivalore
è quantificato in 1,97 miliardi
di euro.
Anchese si guarda alla classifica
deiclubpiùricchi, semprecura-
ta da Deloitte, tra le prime 20
squadre europee 5 sono italia-
ne, con Milan e Juventus al ter-
zo e quarto posto. I fatturati so-
noda aziende tutt’altrochepic-
cole, rispettivamente di 234 e
229 milioni di euro. Nell’ulti-
mocampionato, sempresecon-
do la stessa società di analisi fi-
nanziaria, i profitti delle società
italiane sono cresciuti del 16%.
Ma il business non si ferma cer-
to là ed è articolato in tre mo-
menti. Prima dell’evento inci-
dono stampa (l’Italia è l’unico
Paeseeuropeoconquattroquo-
tidiani sportivi, di cui uno dedi-
cato specificatamente ai tifosi
di una squadra), scommesse,
trasporti dei supporter. C’è poi
l’evento vero e proprio dove si
calcola la vendita di biglietti e
abbonamenti,diritti tv, sponso-
rizzazioni. Infine il dopo-even-
to fatto ancora di vendita di
giornali e servizi di trasporto.
Gli ultimi dati ufficiali, aggior-
natial2005, sonoquellipubbli-
cati sul sito della Lega Calcio,
chesi riferiscono alle serieAe B.
Il fatturatodellaserieAèquanti-
ficatoin1,1miliardi (unpo’me-
no dei calcoli fattida Deloitte) e
sempreper lamassimaserie i«ri-
cavi da gare», tra abbonamenti
ebiglietti tra campionatoecop-
pe varie superano i 185 milioni
di euro. Ben più pesante il peso
dei diritti televisivi (oltre 600
milioni di euro) e delle sponso-
rizzazioni (circa 167 milioni).
Il solo merchandising per le
squadrediAincassaoltre23mi-
lionidieuro l’anno.Aquestova
aggiunto il fatturatoconseguito
dalle societàdi serieB,C1eC2e
delle squadre dilettantistiche.

A Firenze Forza Nuova
ha «fiutato» il vento

ed ha aperto una sede
a pochi metri dallo stadio

Arcipelago nero: la destra
ha saputo pescare nello
smarrimento di chi
si aggrega la domenica
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